
mola Bignoniana C a p .  6 . preflb il Baluzio . M a  di fimi! maniera di di ­
re fi ferviva ancora chiunque teneva d e ’ P la c i t i ,  come vedrem o andan­
do innanzi . Colla  parola Mallare intendevano gli antichi il citare in G iu ­
dizio , e però fi vede ftefo anche a i Piaciti il nome di M allo . S’ ha 
ora da oiTervare , aver Carlo M a g n o  nella L e g g e  Longobardica  99. de­
cretato , ut neque Abbates , ncque Presbyteri Oc. ad publua vel Scecula- 
rìa Judicia trahaniur.' Polcia nella L e g g e  120. ordinò il medefimo A u ­
g u r o  : U t Piacila publica , vel Scecularia , ncque a Comite , nec ab uilo 
M inijlro Ju o , vel Judice , nec in Ecclefìis , nec in terris Ecclejìce tenean- 
tu r . Sembra q u i ,  che i Placiti Pubblici fiano diverfi da i Secolari ; ma 
li credo la ftefìa cola per diltinguerli da 1 tenuti da' Ve fco v i  . Giufto è 
poicia il credere ,  che a que ’ Placiti  Generali  folle invitato il Popolo 
tutto , perchè ivi fi poteano conofcere e decidere le liti di ogni  parti- 
eolar perfona, ed era quella una via p;ù corta , acciocché chi volea  
litigare averte quivi in pronto i Cuoi avveri 'arj. E perciocché a v v e n i v a ,  
che 1’ acculato opponeiTe delle eccezioni  ,■ e chiedeiTe tempo a prepara­
re Strumenti o telhmonj , egl i  fi o b b l i g a v a ,  anzt aggiungeva  ficurtà e 
guram en to  di prefentarfi al prollìrno venturo P la c i to ,  dove  poi fi deci ­
deva la fua controverl ia. Q u e l lo  fu il metodo di que ’ tempi ne i G i u ­
dizi 1 molto più fenza .dubbio ipedito , che lo {terminato de’ noftri tem­
p i .  Nè  {blamente i Secolari erano invitati a i Pla c i t i ,  allorché v e n i ­
vano  i MeJJi Recjj ad amminiftrar la Giuiì izia  , ma vi dove-ino interve­
nire anche gli Ecclefiaft ici, non efl’endofi oiì'ervara dipoi la L e g g e  p o c o  
fa allegata di Carlo M a g n o .  Nella  L e g g e  83. di Lottar io  1. Augufto  
fra le Longobardiche Par. 11. del T o m o  I. Rer. h a i  è ordinato: U t 0- 
m ies Epijcopi 6’ Abbate* , & Comites , excepta injìr/nitate , vel nojìra ju j-  

Jione ,  nulla/n habeant excufationem, qitin ad PIncita MiJJ'ornm ncjìrorum ve- 
niant , aut talem Vicarium juum mittant , qui in omni caufj'a prò ilìis rado- 
nem reddere pojjit. Potea alcuno aver lite con loro,  e in que1 rempi e- 
rano gli ufi differenti da quei di oggidì  in Italia. D e l  refto anche per 
o n o r e ,  allorché i Melfi Regj alzavano T r ib u n a le ,  tanto 1 V e f c o v i ,  che 
ì Marchefi  e Conti loievano intervenirvi . Truovanfi  anche talvolta i V e ­
fcovi  federe n e 5 Piaciti de ’ Conti  fpontaneamente a mio credere a cco r-  
fi , e non per obbligtzione . Q u iv i  i Cont i  fenza controverfia precede­
vano a i V e f c o v i . Nè folamente i Meiìì Regj  , i M a r c h e f i , e Conti  , 
ed  altri .minori Giudici ne i Malli  e Piacili amminifiravano la Giuftizia 
al Popolo , ma fin gli fteffi Re ed Imperadori fi recavano a gloria di 
udire i litigj de’ lor Sudditi , e inlìeme c o ’ Giudici  e Cortigiani loro pa­
zientemente efaminavano le ragioni d e ’ l i tiganti, per proferire la fen- 
t e n z a ,  conforme al maggior numero de g l ’ Intendenti del Giufto.  11 chia- 
riiìlmo P. Mabillone nel Lib. VI.  della Diplomatica produce alcuni Pla­
citi renjuti da C lod oveo Ili. Childeberro Ili, e Chilperico III. Re d e ’
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